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Prefazione alla prima edizione

Questo libretto è stato concepito come integra-
zione alle tre conferenze di Rudolf Steiner con-
tenute in Capire il karma, amare la provvidenza1 
(Edizioni Rudolf Steiner). In queste conferenze è 
in primo piano la prospettiva del singolo uomo 
sul cammino attraverso diverse vite: per esempio 
viene descritto come ognuno porti in sé un uomo 
nascosto, che può essere richiamato alla memo-
ria come «uomo concettuale artificiale»; come da 
una vita all’altra ogni uomo alterni spesso con-
sanguineità e affinità elettive con individui che gli 
sono vicini; come ciascuno di noi privilegi una 
volta la conoscenza e poi metta di nuovo in pri-
mo piano la fede. 

Questa conferenza invece dà un ruolo di primo 
piano alla prospettiva del popolo. Descrive come 
gli uomini si incarnino in popoli sempre nuovi, 
in correnti di sangue e di ereditarietà sempre 
diverse. Nel contempo molti uomini «migrano» 
spesso insieme da un popolo a quello successivo. 
L’ereditarietà ha a che fare soltanto col corpo: 
l’anima non eredita nulla dal sangue, non riceve 
niente dal suolo del popolo in cui si incorpora. 

1 	 R. Steiner, Capire il karma – Ed. Rudolf Steiner
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Le esperienze che l’anima porta con sé dalla 
vita percorsa in un altro popolo sono molto più 
determinanti riguardo all’essenza di un uomo che 
non ciò che ha ereditato nel suo corpo.

Queste considerazioni di Steiner sono il più 
grande aiuto immaginabile al superamento di ogni 
mentalità nazionalistica. L’umanità odierna soffre 
indicibilmente per la frammentazione in nazio-
nalità e raggruppamenti di ogni genere. L’effetto 
terapeutico di un internazionalismo a fondamento 
scientifico-spirituale non può essere sottovaluta-
to. Un superamento durevole del nazionalismo è 
possibile solo se l’individuo acquisisce una chiara 
coscienza del fatto che ciò che vive nelle anime 
degli uomini ha un’origine completamente diver-
sa da quello che il corpo riceve in eredità dal suo 
popolo attraverso il sangue.

Archiati Verlag
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Prefazione alla seconda edizione

In questa conferenza, Steiner ripercorre il cam-
mino dell’anima umana che, di vita in vita, si 
evolve. L’anima, denominata anche “corpo 
astrale”, è del tutto indipendente dalla corrente 
ereditaria derivante dagli antenati, cui abitual-
mente si risale quando si indagano le origini 
di un individuo, di un ceppo familiare, di un 
popolo. Le anime che popolano la Terra in 
una certa epoca, nel periodo successivo, nella 
successiva incarnazione, abitano luoghi total-
mente diversi, e in quei luoghi portano nuovi 
impulsi, inspiegabili se si seguono le semplici 
tracce genealogiche.

La lettura di una conferenza di Steiner ten-
de, di primo acchito, a scoraggiare per la com-
plessità dei contenuti e per la forma in cui sono 
stati espressi. Agguerrite forze dell’ostacolo 
strumentalizzano questi ed altri fattori caratte-
ristici di queste rivelazioni, così importanti per 
la conoscenza dell’uomo, per disincentivare il 
lettore dal proseguirne lo studio. Rivelazioni, 
come lo stesso Steiner ama ripetere, a cui non è 
sensato credere ciecamente, ma su cui occorre 
meditare per scoprire che offrono una prospet-
tiva vasta e convincente della realtà nella sua 
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globalità. E ciascuno può sperimentare, nella 
misura in cui è capace di immedesimarsi nella 
purezza oggettiva di tali contenuti, un amplia-
mento delle proprie conoscenze in tutti i campi 
della vita umana passata, presente e futura. La 
visione materialistica, seppure testimone del-
le qualità della natura umana nell’attuale epo-
ca evolutiva, risulta carente e applicabile solo 
parzialmente alla  realtà. 

Maria Nieddu 
Archiati Edizioni
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Miei cari amici! 

Oggi vogliamo cominciare osservando un po’ 
lo sviluppo dell’anima attraverso le vite che si 
susseguono sulla Terra.

I fenomeni esterni che si manifestano li co-
noscete per esservi già occupati della scienza 
dello spirito. Oggi però vogliamo parlare di al-
cune cose che hanno bisogno di essere esami-
nate più in dettaglio.

Sapete che quando l’uomo attraversa la so-
glia della morte la prima cosa che fa è abban-
donare il suo corpo fisico. Dapprima ha quello 
che chiamiamo l’Io con tutto il suo contenuto, 
poi quello che chiamiamo corpo astrale e an-
che il corpo eterico, seppure per poco tempo.

Questo periodo in cui l’uomo ha ancora 
il corpo eterico è per lui tempo dedicato allo 
sguardo retrospettivo sulla sua ultima vita ter-
rena. La vita appena trascorsa appare alla sua 
anima come in un quadro. Finisce che questo 
corpo eterico viene sospinto verso l’alto, nel-
lo spazio cosmico, come il corpo fisico viene 
spinto verso il basso, sulla Terra.

Ecco allora che l’uomo è insieme al suo 
corpo astrale. In questo corpo astrale abbiamo 
ancora gli effetti del corpo eterico, quindi tutto 
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ciò che il corpo astrale ha vissuto per il fatto di 
essere insieme al corpo eterico e a quello fisi-
co nell’ultima incarnazione terrena. Sapete che 
ci vuole più tempo prima che anche il corpo 
astrale venga abbandonato.

Ho già fatto notare anche nella nostra lette-
ratura che non si deve parlare in maniera radi-
cale di un dissolvimento del corpo eterico e di 
quello astrale, ma che questo dissolvimento è 
in realtà un entrare nel cosmo da parte di quelle 
forze che l’uomo ha dentro di sé. Il corpo ete-
rico in un certo senso porta in sé le impronte 
di tutto ciò che l’uomo ha vissuto nella vita. Si 
tratta per così dire di una somma di immagi-
ni. Questa somma di forme si diffonde sempre 
più, imprimendosi effettivamente nel cosmo, 
così che quanto si è svolto come nostra vita e si 
imprime nel corpo eterico continui di fatto ad 
agire con le sue forze nel cosmo. Affidiamo al 
cosmo il modo in cui ci siamo comportati nei 
confronti del corpo eterico.

La nostra vita non è priva di significato 
per l’intero universo. Proprio per questo, gra-
zie alla conoscenza della scienza dello spirito 
antroposofica, all’uomo è dato un forte senso di 
responsabilità, per cui deve pensare che ciò che 
incorpora nel corpo eterico per mezzo della sua 
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vita intellettuale, emozionale e volitiva, quindi 
mediante la sua moralità, si trasmette assoluta-
mente al cosmo intero.

Il cosmo contiene – se mi è concesso espri-
mermi in questo modo – le «messe in scena» 
degli uomini che sono vissuti in epoche passate. 
In un certo senso, ciò che dalla nostra condotta 
di vita prende parte alla formazione del corpo 
eterico si separa e si accumula nel vasto mondo. 
Sostanzialmente prendiamo parte alla creazione 
del mondo! E quando sappiamo di contribuire 
alla creazione del mondo dobbiamo acquisire 
quel senso di responsabilità che si esprime nel 
nostro sentirci cocreatori del mondo. Anche quel-
lo che portiamo con noi quale corpo astrale non 
dobbiamo pensare che si disperda nell’universo, 
come se si sciogliesse nell’universo. Non è così, 
ma anche questo si trasmette al cosmo, perlome-
no alla parte animico-spirituale del cosmo. 

E quando l’Io si è staccato da questo corpo 
astrale, una volta compiuto il passaggio attra-
verso il mondo delle anime, allora in un certo 
senso ciò che abbiamo incorporato nel nostro 
corpo astrale è là fuori nell’universo. Si per-
corrono due vie separate: il corpo astrale segue 
il suo cammino separatamente dall’Io, e anche 
l’Io segue la propria strada. 
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Ma non si può parlare di annientamento del 
corpo astrale, al contrario: questo corpo astrale 
continua ad evolversi, e grazie alla sua intera-
zione col cosmo si trasforma in qualcosa, sem-
plicemente per avergli noi impresso gli effetti 
di certi impulsi morali. Ed ora, con la forma 
che ha assunto per effetto di questi impulsi 
morali, si trasmette all’universo, si inserisce 
per così dire nell’universo animico-spirituale. 
In tal modo nasce un’interazione fra il corpo 
astrale e l’universo animico-spirituale.

Si può dire perfino – pur essendo un’imma-
gine semisimbolica corrisponde ai fatti – che 
questo corpo astrale si espande sempre più, ma 
nella sua espansione giunge ad un certo limi-
te oltre il quale non può dilatarsi ulteriormen-
te, per cui comincia a contrarsi di nuovo. E la 
velocità o la lentezza con cui si espande o si 
riduce dipende sostanzialmente da ciò che ha 
assorbito durante la vita. Si può quindi dire: il 
corpo astrale si trasmette al cosmo, in un certo 
senso – se mi è consentita questa espressione 
– va a urtare contro l’estremità del nostro co-
smo animico-spirituale e poi viene rilanciato 
indietro.

L’Io percorre il proprio cammino in un mon-
do essenzialmente diverso rispetto al corpo 
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astrale. Ma quest’Io sviluppa interiormente 
una specie di brama, come ho già detto nella 
conferenza pubblica di ieri.2 E in sostanza è 
questa brama a sentirsi attratta da questo corpo 
astrale che ritorna, e che è diventato qualcosa 
di diverso.

In effetti si verifica di nuovo una specie di 
collegamento fra il corpo astrale trasformato, e 
l’Io. È così che l’uomo riceve tendenze in varie 
direzioni mentre si avvicina al momento in cui 
dovrà far ritorno sulla Terra.

Ho accennato al fatto che il corpo astrale 
si espande nell’universo, poi ritorna e l’Io per 
così dire lo ritrova. Possiamo osservare que-
sto processo nella forma esteriore dell’uomo 
se consideriamo quest’ultimo nella totalità del 
suo essere.

Dobbiamo immaginarci che l’uomo, quan-
do fa la sua comparsa sulla Terra, quando at-
traversa una nascita, viene formato davvero da 
due lati diversi.

Quel corpo astrale di cui vi ho appena de-
scritto come si è espanso nell’universo e come 
ha poi fatto ritorno, si incontra per così dire 

2 	 La conferenza si trova in O.O. 336 I grandi problemi del 
nostro tempo e la conoscenza antroposofica dello spirito
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con l’Io. Espresso in immagine, assomiglia ad 
una specie di sfera cava che diventa sempre più 
piccola, è così che si avvicina all’Io. Ha un’af-
finità con il sistema planetario.

L’Io sviluppa, lungo il suo cammino fra la 
morte e la nuova nascita, un altro tipo di desi-
derio. Pur essendo presente anche la nostalgia 
per il corpo astrale, l’Io sviluppa ancor di più 
un desiderio nei confronti di un certo punto 
della Terra – verso un popolo, una famiglia. 
Ma d’altra parte il corpo astrale trasformato, 
che viene dall’esterno, si contrae e incontra 
l’Io, che, dopo aver attraversato il periodo fra 
la morte e una nuova nascita, prova una forte 
attrazione nei confronti dell’elemento terreno, 
nei confronti di popolo, famiglia ecc.

Possiamo vedere di nuovo all’opera le forze 
del corpo astrale trasformato, quando osser-
viamo la superficie esteriore della corporeità 
dell’uomo appena. Ciò che viene organizzato 
dalla nostra pelle verso l’interno, compresi gli 
strumenti sensoriali, viene organizzato in noi a 
partire dal grande cosmo. Ciò che invece viene 
a formarsi organicamente per il fatto che l’Io si 
sente unito alla Terra, attratto dalla Terra, vie-
ne organizzato dall’interno verso l’esterno, in 



21

senso opposto all’altra organizzazione: le forze 
dell’Io soprattutto l’organizzazione ossea, mu-
scolare ecc. E determinano quindi ciò che in un 
certo senso viene irradiato dall’interno, e che 
va incontro a quanto si irradia – a partire dalla 
pelle e dai sensi – nella direzione opposta. 

Per quanto riguarda le dimensioni ester-
ne della nostra fisicità, si può dire che siamo 
organizzati a partire dal macrocosmo; men-
tre siamo  organizzati a partire dalla Terra per 
quanto riguarda ciò che scorre attraverso l’Io 
vero e proprio, ciò che cresce dall’interno ver-
so l’esterno.

Così in effetti l’uomo è generato dall’u-
niverso. E la permanenza nel ventre materno 
costituisce solo l’occasione per cui queste due 
forze, una macrocosmica e una terrena, pos-
sano unirsi fra loro. Dunque l’uomo non è un 
essere che cresce da un unico punto, dal germe 
embrionale, bensì una confluenza da un lato di 
forze extratelluriche, extraterrene, che vengono 
tenute insieme dal suo corpo astrale trasforma-
to, e dall’altro lato da ciò che, influenzato dalla 
Terra, va incontro a queste forze extraterrene.

Intimamente connessa con quello che cresce 
in noi dal cosmo è quella che chiamiamo la no-
stra mente, il nostro intelletto, la nostra facoltà 
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pensante. Questa nostra facoltà conoscitiva in 
effetti ci rimanda alla nostra precedente vita 
terrena. Riceviamo questa immaginativa grazie 
al fatto che quanto abbiamo intessuto nel no-
stro corpo astrale nella precedente vita terrena 
si è espanso nel cosmo ed è ritornato, ed ora 
sceglie per così dire come organo principale 
la testa, che è formata principalmente dall’e-
sterno come organo cutaneo-sensoriale. Il resto 
dell’organizzazione cutaneo-sensoriale è in un 
certo senso solo un’appendice della testa.

Invece in ciò che è affine alle forze terrene 
si esprime maggiormente la nostra organizza-
zione volitiva, dato che in occasione della rina-
scita l’Io umano si sente attratto verso un certo 
punto della Terra.

Possiamo allora dire che quando rinasciamo 
il Cielo ci dà l’intelletto, e la Terra la volontà. 
Fra queste due istanze c’è il «sentimento», che 
non ci viene dato né dalla Terra né dal Cielo, 
ma che è dovuto ad una sorta di oscillazione 
costante fra Terra e Cielo e ha il proprio orga-
no esteriore nel sistema ritmico dell’uomo, nel 

3 	 Nell’uomo i tre sistemi: neuro-sensoriale, ritmico-respi-
ratorio-circolatorio e metabolico, per la Scienza dello 
Spirito conciliano rispettivamente con le componenti del 
pensiero, del sentimento e degli impulsi volitivi.
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sistema respiratorio, nella circolazione sangui-
gna e via dicendo.3

Si trova a metà fra la vera e propria organiz-
zazione della testa, che fondamentalmente è il 
risultato del macrocosmo lungo la deviazione 
del corpo astrale precedente, e la nostra orga-
nizzazione volitiva, che ci viene dalla Terra. 
Nel mezzo c’è il nostro sistema ritmico, la 
nostra vita emotiva che si può sviluppare sul 
piano di questo sistema ritmico e che noi espri-
miamo esteriormente, visibilmente, fra Cielo e 
Terra.

La nostra testa ci rimanda maggiormente 
alla nostra origine extraterrena. La nostra vo-
lontà è intimamente imparentata con ciò che 
ci proviene dalla Terra. Fra testa e volontà 
c’è la nostra vita emotiva, e dal punto di vi-
sta fisico, la nostra circolazione, la nostra vita 
respiratoria.

Una considerazione totale e completa 
dell’uomo non è né unilateralmente psichi-
ca né unilateralmente fisica, ma tiene conto 
dell’intreccio dell’elemento fisico e di quello 
psichico.

D’altra parte possiamo anche vedere che, 
essendo in relazione con l’intero macrocosmo 
e portando dentro di noi, nell’organizzazione 
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della testa, qualcosa che si è formato dal ma-
crocosmo, col nostro intelletto veniamo rin-
viati al nostro passato, e che la sola coscienza 
ordinaria è insufficiente per capire come venia-
mo rimandati verso le nostre vite precedenti.

Nell’antico impulso sapienziale orientale, i 
discepoli degli iniziati cercavano dapprima di 
stabilire un rapporto fra la loro vita ritmica e 
la vita della testa. Per quei tempi, per l’anti-
ca evoluzione sapienziale orientale, era natu-
rale cercare un’evoluzione umana superiore 
portando a coscienza il processo respiratorio e 
quello circolatorio, inspirando in modo regola-
to e portando quindi a coscienza la respirazio-
ne e la circolazione.

L’antico orientale lo poteva fare perché il 
suo elemento animico-spirituale non era an-
cora legato così intensamente alla sua fisicità, 
come avviene nell’uomo d’oggi. Se al giorno 
d’oggi, in una specie di anacronismo pratico, 
si praticasse questo antico metodo orientale 
senza innalzarsi a conoscenze superiori, si fi-
nirebbe più o meno per rovinare il corpo fisi-
co. Si andrebbe a intervenire troppo profonda-
mente nella salute del corpo fisico, poiché oggi 
l’uomo è più intimamente e più intensamente 
connesso con il proprio corpo di quanto non lo 
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fosse per esempio all’epoca dell’antico impul-
so sapienziale indiano.

Che cosa otteneva chi eseguiva questi eser-
cizi nell’antica India? Trasformava il processo 
respiratorio in qualcosa di cosciente, inspira-
va in modo cosciente. In tal modo acquisiva la 
possibilità di seguire a poco a poco il proces-
so che ha luogo quando l’aria inspirata preme, 
così che il liquido cerebrospinale preme sem-
pre più verso il cervello passando per il canale 
del midollo spinale, batte per così dire contro 
il cervello.

Ma in questo sbattere l’uno contro l’altro 
di ciò che spinge verso l’alto come liquido 
cerebrospinale durante l’inspirazione e si ab-
bassa di nuovo nell’espirazione, nell’urtare 
l’uno contro l’altro del liquido cerebrospinale 
e delle parti rigide del cervello si formano le 
rappresentazioni.

La nascita delle rappresentazioni è qual-
cosa di molto più complesso di quanto non si 
immagini al giorno d’oggi, in cui tutto viene 
pensato dal punto di vista materialistico. Oggi 
ci si immagina – o perlomeno lo si è pensato 
fino a poco tempo fa, oggi si rinuncia a idee 
più precise –, ci si immaginano delle evoluzio-
ni, si pensa che certi nervi siano alla base delle 
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rappresentazioni. È un’assurdità, perché inve-
ce  si verifica un continuo sbattere del liquido 
cerebrospinale contro il sistema nervoso, e poi 
nel sistema nervoso si verificano quei processi 
che ne stanno alla base. È questo che l’antico 
allievo indiano delle scuole di sapienza portava 
a coscienza.

Che cosa veniva a sapere mentre seguiva 
coscientemente questo processo dall’inizio 
alla fine? Apprendeva che quanto ha formato il 
suo cervello rimanda effettivamente a vite pre-
cedenti. Con il suo sistema ritmico sentiva per 
così dire la sua incarnazione terrena preceden-
te, che diventava per lui una certezza.

Per un simile discepolo era quindi scontato 
che aveva avuto una vita terrena precedente: 
la percepiva nel momento in cui portava a co-
scienza il processo respiratorio.

Oggi ci si deve arrivare in un altro modo. Oggi 
ci si può arrivare con una meditazione, come 
quella che ho descritto anche nella conferenza 
pubblica, che non parte solo da una configu-
razione particolare del processo respiratorio – 
che l’uomo d’oggi non deve eseguire –, ma che 
parte dal vivere in rappresentazioni, che quindi 
ha origine dal lato opposto e tiene conto del 
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fatto che oggi l’uomo è connesso più intensa-
mente al suo corpo fisico.

Ma, per il fatto di soffermarsi su delle rap-
presentazioni, l’uomo impara a conoscere le 
sfumature del sistema ritmico dall’altro lato, 
quello animico-spirituale. Impara a conosce-
re il processo dall’altro lato in modo tale per 
cui non penetra più a fondo nel proprio corpo, 
come facevano gli antichi indiani – non lo deve 
fare, dato che vi è già abbastanza calato –, ma 
liberandosi dall’elemento corporeo, quindi os-
servando sul piano animico-spirituale il cosmo 
intero, che gli spiega come la sua incarnazio-
ne precedente è in rapporto a questa vita sulla 
Terra.

Vedete, miei cari amici, le affermazioni che 
facciamo nell’antroposofia non sono astrazio-
ni o fantasticherie, ma si basano su una pro-
fonda conoscenza dell’organizzazione uma-
na dall’interno: non esaminando l’organismo 
dall’esterno come un cadavere – o anche non 
come cadavere, ma comunque dall’esterno –, 
ma conoscendolo dall’interno, imparando a co-
noscere davvero questa interazione da un lato 
fra il sistema ritmico e quello neurosensoriale, 

4 	 Vedi nota 3 a pag. 22
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e dall’altro fra il sistema ritmico e quello del 
ricambio, dato che, dall’intimo contatto tra 
questi due il sistema ritmico agisce anche sul 
metabolismo4 in quanto tale .

E quando si impara a conoscere nell’altra di-
rezione questo incontrarsi del sistema ritmico 
con quello metabolico, si acquisisce la certezza 
che dentro di noi c’è già il germe per la pros-
sima vita, poiché il metabolismo contiene nel 
suo elemento spirituale i semi per la prossima 
incarnazione. Anche se per ora è l’elemento più 
basso nell’organizzazione umana per questa 
vita terrena, nel suo risvolto spirituale contiene 
i germi per la successiva incarnazione. In que-
sto modo si arriva ad osservare l’uomo nel suo 
insieme.

Vedete, sotto questo aspetto gli uomini inseriti 
nella civiltà occidentale sono davvero come il 
cieco davanti ai colori. Forse alcune cose vi ri-
sulteranno estranee, ma desidero comunque far-
vele notare: tutto ciò che assimiliamo dal punto 
di vista matematico, che quindi ha a che fare con 
linee, angoli, verticale, orizzontale, e che possia-
mo anche misurare, tutto quello che assimiliamo 
dal punto di vista matematico sgorga dal nostro 
interno, sta alla base della nostra interiorità.
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Nel momento in cui si impara a guardare ciò 
che sta alla base della nostra interiorità non si 
parla in modo kantiano, esprimendo con una 
specie di parola incompresa quello che nasce 
all’interno dell’uomo, dichiarando: la matema-
tica è una conoscenza «a priori».

Bene, a priori è una di queste parole, vero? 
È lì da prima: a priori. Ma se si impara a guar-
dare all’interno, allora si sa da dove ci arriva 
questa singolare conoscenza matematica. È il 
corpo astrale che ha attraversato la matemati-
ca di tutto l’universo, e che poi si è di nuovo 
contratto. Lasciamo semplicemente emergere 
dalla nostra anima ciò che abbiamo vissuto in 
un’incarnazione precedente, che ha poi attra-
versato tutto il cosmo e infine riemerge nella 
finezza delle linee matematico-geometriche.

Allora vedete che nell’a priori si esprime 
qualcosa che corrisponde ad una visione del 
mondo simile a quella che il cieco ha dei colo-
ri! Altrimenti si dovrebbe dire: quello che viene 
definito «a priori» in senso kantiano proviene 
dalle nostre incarnazioni precedenti e in questa 
incarnazione riappare in una forma modificata 
– dopo esser passato attraverso il macrocosmo. 

Con questo, miei cari amici, vi ho parlato 
delle leggi che stanno alla base dell’uomo nel 
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suo insieme e che si rivelano quando si osserva 
la vita nel suo attraversare le ripetute esistenze.

La nostra epoca prova una forte avversione 
anche al solo prendere in considerazione queste 
cose; per questo, oggi, la nostra osservazione 
del mondo si limita al lato esteriore delle cose, 
come desidero illustrarvi con un esempio.

Supponiamo di osservare un popolo qualun-
que in una determinata zona della Terra in base 
al metodo attualmente in uso.

Ebbene, che cosa facciamo oggi come stu-
diosi di storia? Diciamo: qui vive la generazio-
ne odierna, che era stata preceduta da un’altra, 
a sua volta preceduta da un’altra. Torniamo in-
dietro di secoli, fino al medioevo, e là seguiamo 
le correnti del sangue attraverso le generazioni, 
le ereditarietà esterne e diciamo: ciò che vive 
nel popolo attuale fa risalire la propria esisten-
za a fasi evolutive precedenti di questo popolo. 

È così che si considera la storia al giorno 
d’oggi. Se oggi un bravo storico intende riper-
correre la storia tedesca o francese o inglese 
andando il più indietro possibile, la ripercor-
re attraverso la catena degli antenati, secondo 
le caratteristiche fisicamente ereditabili. Si 
dice anche che ciò che vive in una generazio-
ne del presente, che appartiene a un popolo, 
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dev’essere capito in base a quello che hanno 
vissuto le generazioni precedenti di questo po-
polo, quindi da ciò che è stato ereditato a livel-
lo fisico.

Ma questa non è altro che una mentalità ma-
terialistica applicata alla storia!

Provate a considerare quanto vi offre la 
scienza dello spirito antroposofica non come 
una mera teoria, ma come qualcosa che vie-
ne davvero applicato alla vita, da trasportare 
nell’osservazione della vita. Allora non c’è bi-
sogno di speculare sulle ripetute vite terrene, 
non dovete per così dire osservare solo isolata-
mente che la vostra anima ha attraversato vite 
terrene precedenti e ne attraverserà in futuro, 
ma occorre osservare da questo punto di vista 
anche quello che c’è nel mondo.

Consideriamo una qualsiasi generazione che 
vive attualmente. Certo, per quanto riguarda 
il sangue – a livello fisico-esteriore, in base a 
caratteristiche ereditarie – la facciamo risalire 
a generazioni precedenti che possono anche 
essere vissute sullo stesso territorio, oppure la 
possiamo far risalire a degli antenati vissuti in 
un’altra zona se andiamo più indietro delle gran-
di migrazioni dei popoli e così via, ma comun-
que restiamo nell’elemento fisico-materiale.
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Ma le cose non stanno così. Attualmente sia-
mo di fronte ad una generazione che deriva dai 
suoi antenati per quanto riguarda la corporeità 
fisica. Ma le anime che vivono in ogni singolo 
individuo possono non aver niente a che fare 
con gli antenati! L’anima non ha affatto vissuto 
direttamente sulla Terra quello che hanno attra-
versato diverse generazioni e che esteriormen-
te rappresenta il destino degli antenati; l’ha 
vissuto nel mondo animico-spirituale, nella 
vita compresa fra la morte e la nuova nascita.

Solleviamo lo sguardo verso nostro nonno, 
bisnonno, trisnonno: ai loro tempi non erava-
mo ancora nati, la nostra anima era nel mondo 
spirituale. Il nostro corpo ha ereditato da tutti 
loro, ma la nostra anima non ha ereditato nien-
te da loro! In quel periodo essa ha vissuto in 
un mondo completamente diverso e non deve 
avere nulla a che fare nelle sue esperienze con 
ciò che il nostro corpo ha ereditato dai nostri 
antenati.

E se poi si indaga su queste cose nell’ambito 
della ricerca spirituale, allora risulta qualcosa 
di molto paradossale per l’osservazione este-
riore. Bisogna aver ben chiaro che quando si 
comincia a speculare, a filosofare sui veri fatti 
della vita in genere ne risulta un’assurdità.
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È solo l’osservazione che ci fornisce ciò che 
è giusto. E chi è ricercatore spirituale si stupi-
sce molte volte dei suoi stessi risultati. Sì, in 
questa sorpresa che prova per i propri risultati 
può perfino ricevere una specie di conferma, 
poiché se si fosse immaginato la cosa già prima 
non troverebbe una conferma così forte.

Ma proprio per il fatto che il più delle volte 
le cose sono diverse da come sarebbero se le 
si volesse escogitare, si può di regola sapere 
che se ci si dedica a una vera ricerca spirituale 
non ci si muove nel soggettivo ma in ciò che è 
oggettivo.

Emerge allora qualcosa rispetto alla storia 
dell’umanità. Già prima ho accennato al fatto 
che la storia non dev’essere corretta ma solo 
integrata, giacché ci muoviamo in un campo 
molto complesso.

Abbiamo detto prima, e fino a un certo pun-
to è anche un fatto assolutamente vero, che per 
esempio nella popolazione europea abbiamo 
numerose persone che in precedenza sono vis-
sute come anime al sud, nei primi secoli cri-
stiani, ed ora si sono incarnate principalmente 
al nord o in generale in Europa, ma soprattutto 
al nord. Questo è assolutamente vero.
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Ma non si tratta della maggior parte della 
popolazione: per questo bisogna cercare altro-
ve se si vuole conoscere la vera realtà. Nella 
ricerca spirituale, la maggior parte dell’attuale 
popolazione dell’Europa occidentale, ma an-
che di quella centrale fino alla Russia, si viene 
ricondotti ai tempi in cui la popolazione euro-
pea dell’epoca ha fatto da conquistatrice nei 
confronti dei nativi d’America.

La popolazione indiana aveva delle straor-
dinarie qualità animiche. Di solito non si ren-
de giustizia a queste cose quando, ribadendo 
egoisticamente la propria civiltà «superiore», 
le si considera un semplice prodotto della bar-
barie, o quando non si tiene conto della di-
versità di individui come quelli che sono stati 
conquistati e sterminati in seguito alla scoperta 
dell’America, se non li si osserva nella loro pe-
culiarità ma li si guarda solo dall’alto di una 
civiltà «superiore».

Questa popolazione nativa degli indiani 
d’America, aveva per esempio dei singolari 
sentimenti panteistici. Venerava un «Grande 
Spirito» che pervadeva tutto il divenire. Le 
anime erano intensamente pervase della fede 
nel Grande Spirito da cui tutto era intessuto. 
Per via di tutto ciò che era connesso alla loro 
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vita emotiva, queste anime erano predestinate 
a condurre un’esistenza relativamente breve 
fra la morte e la rinascita.

Proprio il rapporto che si era creato fra loro 
e il loro territorio, il loro ambiente, e il destino 
di essere sterminati, è stato determinante per 
la vita fra la morte e una nuova nascita. E ha 
portato a far sì che – per quanto paradossale 
possa sembrare, è semplicemente così –, la 
maggior parte della popolazione dell’Europa 
Occidentale e Centrale, fino all’est, non tutta, 
ma la maggior parte, derivi, per quanto riguar-
da il sangue, dagli antenati fisici del medioevo, 
ma che le anime siano quelle che sono vissute 
nei corpi degli antichi indiani d’America. 

Per quanto possa sembrare paradossale, le 
cose stanno così per la maggior parte della po-
polazione europea! Questa esperienza emotiva 
nei confronti del Grande Spirito si è congiunta 
con quello che c’è nel divenire esteriore, sto-
rico e lineare e che si assimila con il primo 
amore infantile, soprattutto quando lo si vive 
dall’interno verso l’esterno per imitazione. Ciò 
che assorbiamo con l’amore infantile è in gran 
parte assimilato dall’esterno, ma interagisce 
con quello che c’è dentro l’anima e che trae 
origine da incarnazioni precedenti. 



36

Non si capisce la vita europea se la si osser-
va solo unilateralmente, in base a quella che 
non è affatto una realtà – in base alle caratteri-
stiche ereditate dagli avi –, ma solo se si sa da 
dove vengono le anime che si sono unite a que-
ste caratteristiche ereditarie per interagire con 
esse. E solo guardando al risultato della siner-
gia fra quello che sono le anime per via delle 
loro precedenti vite terrene e quello che esse 
hanno assorbito tramite l’ereditarietà e anche 
tramite l’educazione – educazione nel senso 
più ampio del termine – si è formata quella che 
oggi è la realtà storica dell’Europa.

Queste popolazioni sono state fortemente 
mischiate con anime che hanno vissuto al sud 
nei primi secoli del cristianesimo e che si sono 
reincarnate nell’Europa occidentale e orienta-
le. Ma tutto quello che si è verificato nella vita 
sociale e che si verifica sempre più soprattutto 
nell’attuale periodo catastrofico indica che la 
realtà di questa vita europea è complessa.

E il ricercatore spirituale si rende conto che 
la complessità deriva dal fatto che le anime in-
diane reincarnate si uniscono con le caratteri-
stiche ereditarie, con ciò che si manifesta sotto 
forma di caratteristiche ereditarie nelle singole 
nazionalità.
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A questa dobbiamo contrapporre una certa po-
polazione europea che troviamo nei primi se-
coli cristiani, all’epoca in cui, secondo la storia 
esteriore, parliamo delle invasioni barbariche: 
quella popolazione dell’Europa di una volta 
che, come popolazione barbara, ha assorbito il 
cristianesimo proveniente dal sud e gli ha dato 
una forma completamente diversa da quella 
che questo cristianesimo si era creato nel mon-
do greco o romano.

Queste anime dei tempi delle invasioni bar-
bariche e dei secoli successivi erano formate 
in modo da mostrarsi fortemente colpite dal 
movimento che giungeva da sud verso nord 
sotto forma di cristianesimo, accanto a quelle 
che erano le inclinazioni originarie di questa 
popolazione.

Bisogna aver ben chiaro che questa popola-
zione dell’Europa che ha assimilato il cristia-
nesimo ai tempi delle invasioni barbariche ha 
fatto affiorare delle qualità molto particolari. In 
essa era presente soprattutto una forte tendenza 
a plasmare l’organizzazione fisica in modo che 
la coscienza dell’Io si manifestasse con par-
ticolare veemenza. E la coscienza dell’Io che 
appariva allora è stata unita all’altruismo del 
cristianesimo. Questa commistione ha formato 
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l’anima in un certo modo. Si tratta quindi di 
anime che per così dire hanno accolto dentro di 
sé il cristianesimo qualche secolo dopo la sua 
nascita.

Adesso nella maggior parte della popola-
zione europea sono incarnate delle anime che 
conoscono il cristianesimo dall’esterno – per 
mezzo dell’educazione, e anche dai sentimenti 
che provengono dall’ereditarietà. Queste ani-
me non avevano assorbito nulla del cristiane-
simo nella loro vita precedente in America. 
Provate a immaginarvi quale luce getti sul rap-
porto dell’attuale popolazione europea con il 
cristianesimo lo scoprire che la maggior parte 
delle anime nelle loro incarnazioni passate non 
avevano saputo nulla del cristianesimo, ma che 
esso è in loro qualcosa di inculcato mediante 
l’educazione, una tradizione tramandata nel 
corso delle generazioni – qualcosa di traman-
dato, di acquisito per educazione.

Quelli invece che in Europa hanno conosciu-
to il primo cristianesimo, quello dei primordi, 
si incarnano attualmente più verso l’Oriente, 
più verso l’Asia. Così che in effetti queste ani-
me un tempo fattesi cristiane ora tendono ver-
so l’altra parte, assorbono quel che è rimasto 
all’est delle antiche tradizioni orientali e che 
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là è in declino. I giapponesi, studiati dal punto 
di vista scientifico-spirituale, sono in molti casi 
anime caratteristiche, vissute in Europa ai tem-
pi delle invasioni barbariche.

Sì, di fronte a personalità di spicco possia-
mo sviluppare una comprensione se sappiamo 
queste cose. Cercate di capire un personaggio 
singolare come Rabindranath Tagore da questo 
punto di vista. Ciò che gli è stato inculcato a 
partire dall’orientalismo, dalla cultura india-
na, l’ha ereditato. Ciò che ha preso da queste 
correnti gli deriva quindi dall’ereditarietà, gli è 
stato inculcato, gli è arrivato dall’esterno e sta 
vivendo essenzialmente una decadenza:  per 
questo ha un carattere così civettuolo. Infatti 
in un certo senso le cose che sentiamo dire da 
Rabindranath Tagore hanno una forma straor-
dinariamente leziosa.

D’altra parte l’europeo ci sente dentro qual-
cosa che in Tagore arde intensamente, mentre 
si manifesta in modo lezioso. E ciò dipende 
dal fatto che in un’incarnazione precedente 
quest’anima ha vissuto in un popolo che acco-
glieva il cristianesimo. 

Vedete, si osserva il mondo esterno non 
meno astrattamente se lo si considera solo 
dal punto di vista materiale, che quando si 



40

sviluppa una concezione della vita avulsa dalla 
realtà. Che cosa si vede dell’umanità attuale se 
si conosce solo la sua consanguineità, la sua 
genealogia legata al sangue, se non si prende in 
considerazione ciò che le anime hanno portato 
con sé da un’incarnazione precedente? Questo 
si unisce a ciò che si manifesta nell’ereditarietà 
esteriore, nell’educazione esteriore, dando ori-
gine a un tutto.

Le anime vissute nell’Europa Centrale ai 
tempi delle invasioni barbariche avevano una 
configurazione tale per cui, soprattutto perchè 
interiormente cristianizzate, erano predestinate 
ad una permanenza più lunga fra morte e rina-
scita, così che hanno vissuto più a lungo questo 
periodo.

Il ricercatore spirituale che esamina il pre-
sente viene quindi condotto in quelle epoche 
contemporanee al mistero del Golgota, o ap-
pena successive al mistero. La popolazione 
dell’Asia non ha recepito nulla del mistero del 
Golgota. Ma dalla saggezza orientale, da ciò 
che nella personalità orientale si era sviluppato 
come sapienza grazie alla dedizione, si è creato 
quello che nei primi tempi come comprensione 
andò incontro al cristianesimo.
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Il mistero del Golgota in quanto fatto stori-
co è una cosa a sé stante. Può essere compreso 
nei modi più svariati dalle epoche più diverse.

I primi secoli dell’evoluzione greca e roma-
na hanno compreso questo mistero del Golgota 
applicandogli la sapienza che era giunta loro 
dall’Oriente. Per comprendere come il Cristo 
si fosse incarnato nell’uomo Gesù di Nazareth 
si erano serviti dei concetti della sapienza 
orientale.

Ma in Asia gli uomini vissuti prima, duran-
te e dopo il mistero del Golgota erano dotati 
di una forza creativa un po’ più nebulosa ma 
sempre molto più vivace di quella che trovate 
oggi in Oriente. Questi uomini che vivevano 
in Asia a quei tempi, perlomeno gran parte di 
loro, sono reincarnati oggi nel popolo ameri-
cano, nella maggior parte della popolazione 
americana.

Proprio questa parte di umanità doveva tra-
scorrere, grazie alla sua civiltà orientale par-
ticolarmente sviluppata, un lungo periodo di 
tempo fra la morte e una nuova nascita, per cui 
si tratta di anime antiche. Nascono in America, 
in corpi in cui – se mi è concesso esprimermi 
in questo modo – non si sentono del tutto «nel-
la propria pelle», e che pertanto desiderano 
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guardare al corpo più dal di fuori che dal di 
dentro. È per questo che oggi in America c’è 
una particolare tendenza ad un’osservazione 
esteriore della vita.

Il fatto curioso, paradossale, è che quelle 
anime vissute a quei tempi in Oriente, che non 
avevano ancora assorbito il cristianesimo ma 
che erano dotate di una raffinata cultura spiri-
tuale, vivono oggi in corpi americani.

In un fenomeno a parte un certo numero di 
persone mostra molto chiaramente come stan-
no le cose. L’orientale era rivolto all’aspetto 
spirituale del mondo. Oggi, ricomparendo in 
America, in queste anime si sviluppa una ten-
denza verso il mondo spirituale – ma divenuta 
astratta, non più viva a livello interiore. In tem-
pi remoti, in incarnazioni precedenti, questa 
esperienza del mondo spirituale era legata ad 
un disinteresse per il mondo fisico, a una man-
cata presa in considerazione di questo mondo. 
E questo si manifesta in modo decadente nei 
seguaci della «Christian Science»: la mate-
ria viene negata, non la si vuole prendere in 
considerazione.

Si ha per così dire la sensazione di ve-
nerare l’antica ma allora vivente spirituali-
tà in una forma ora devitalizzata, cadaverica, 
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spiritualmente cadaverica. Ma si tratta solo di 
una parte isolata della popolazione. Nel com-
plesso si può vedere nella visione americana 
come le anime non afferrino del tutto il loro 
corpo, come quindi vogliano indagare il cor-
po dall’esterno, come perfino la psicologia in 
America assuma un carattere in cui manca un 
vero concetto dell’Io. 

Dato che l’anima era più abituata a sentir-
si nell’elemento ultraterreno, l’incarnazione 
dell’Io che si verifica oggi in Occidente non 
avviene in modo completo. Per questo si mani-
festa il seguente fenomeno: manca ciò che per-
mette di mettere un pensiero insieme a un altro. 
La si chiama «psicologia associativa». L’uomo 
si sente in balia dei pensieri che si «associano» 
per conto loro.

Stranamente appare qualcosa che si potreb-
be definire con una parola con cui spesso si de-
finisce la dottrina delle ripetute vite sulla Terra 
in modo denigratorio nei nostri confronti: si 
parla di «metempsicosi». Ma per quanto ci ri-
guarda non si può parlare di ripetute vite sulla 
Terra in termini di metempsicosi, a meno che 
non ci sia un intento denigratorio.

Un’evoluzione, uno sviluppo dell’anima av-
viene tramite le ripetute incarnazioni, e non con 
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la trasmigrazione delle anime, come ci viene 
obiettato. Ma si può parlare di trasmigrazione 
delle anime in un altro senso, visto che le anime 
che popolano una parte della Terra in un determi-
nato periodo nell’epoca successiva non abitano 
lo stesso luogo, ma uno completamente diverso.
Troviamo quindi che

•	 le anime incarnatesi al sud nei primi secoli 
del cristianesimo sono adesso nell’Europa 
Centrale, Occidentale e Orientale, più a 
nord; si vede questa popolazione dotata di 
quelle anime che un tempo erano nei corpi 
degli indiani d’America; 

•	 in Asia ci sono le anime vissute in Europa 
ai tempi delle invasioni barbariche e anche 
prima e dopo;

•	 in America si trovano le anime vissute in Asia 
proprio all’epoca del mistero del Golgota.

Ci troviamo davanti a un’era in cui si svilup-
perà la nostalgia per una comprensione della 
realtà nel suo insieme.

5 	 Thomas Woodrow Wilson (1856-1924). Fu eletto presi-
dente degli Stati Uniti (1913-1921) per il partito democra-
tico. vedi R. Steiner Considerazioni esoteriche su nessi 
karmici - vol. 1 – Editrice Antroposofica
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Oggi esiste ancora una forte opposizione 
contro questa conoscenza della realtà nella sua 
interezza, non solo in ambito teorico, ma anche 
nell’ambito della vita esteriore. Pensate solo a 
come ho dovuto caratterizzare infinite volte e 
dai lati più svariati questa malattia intellettua-
listica insorta negli ultimi anni: questo essere 
incantati dal wilsonismo (pensiero di Wilson5).

Ho dovuto indicare più volte con parole 
aspre, anche nelle conferenze pubbliche, l’ab-
bindolamento del wilsonismo, che ha preso una 
gran parte dell’umanità. Anche in questo wilso-
nismo abbiamo – ma in una forma già del tutto 
astratta – l’inizio di qualcosa che però natural-
mente è sorto a poco a poco come conseguenza 
esteriore del materialismo, conseguenza che si 
manifesta nel pensiero sociale.

Nel corso del 19° secolo è sorto lentamente 
il pensare nazionalistico, il principio delle na-
zionalità, il vantarsi della nazionalità, il voler 
vivere solo nella nazionalità. È la controforza 
dell’animico-spirituale, perché all’elemen-
to animico-spirituale non importa nulla della 
nazionalità!

Molte delle anime che vivono oggi in Europa 
sono state prima in America; le anime che oggi 
vivono per esempio in corpi giapponesi, dal 
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punto di vista psichico non hanno niente in co-
mune coi loro antenati, ma risalgono ai tempi 
delle invasioni barbariche in Europa. 

Sì, gli americani non hanno motivo di andar 
fieri dei loro antenati, dei loro consanguinei o 
avi in Europa, ma dovrebbero rivolgere la loro 
attenzione su come all’epoca del mistero del 
Golgota hanno vissuto in Asia, in una civiltà 
non ancora cristianizzata, per cui assorbono 
ora il cristianesimo per tradizione ed educa-
zione esteriori. Anche da questa parte assi-
stiamo ad una forte opposizione alla visione 
animico-spirituale del mondo. 

Troviamo questo materialismo non solo nel-
la scienza, ma anche nella civiltà esteriore. E 
quello che oggi si vuol fare dell’Europa, que-
sta nuova carta dell’Europa, deriva completa-
mente da un sentire materialistico, da impulsi 
materialistici.

L’umanità si desterà solo se agli impulsi nazio-
nalistici – che sono materialistici e si fondano 
sulla sola osservazione del susseguirsi esterio-
re delle generazioni – si aggiunge l’osserva-
zione della vita storico-sociale nella sua vera 
realtà, in modo da prendere in considerazione 
anche le anime che vivono nei corpi attuali. Per 
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queste anime, ciò che si propaga per eredita-
rietà fisica nel succedersi delle generazioni o 
ciò che si propaga nella tradizione come cultu-
ra spirituale e viene semplicemente assimilato 
attraverso l’educazione, ha la sola funzione di 
involucro esteriore.

Nel profondo degli uomini regnano già tali 
desideri di andare oltre a quello che può essere 
fornito da un modo di considerare puramente 
materialistico. 

Naturalmente i risultati della vera ricer-
ca spirituale sembrano paradossali rispetto al 
modo di pensare a cui si è abituati al giorno 
d’oggi. Ma chi vuole guardare dentro la vita, 
specialmente in quella odierna irta di difficoltà, 
vedrà per esempio che molte cose gli diven-
tano comprensibili non appena fa attenzione a 
quello che lo scienziato spirituale comunica in 
base alla sua ricerca coscienziosa e precisa.

L’uomo è abituato a dare una certa im-
portanza a quanto gli viene comunicato dagli 
osservatori astronomici o simili. Quando da 
qualche parte viene fatta una scoperta astrono-
mica, gli uomini non dicono che la accettano 
per autorità. Non sono consapevoli di accettar-
la eccome per autorità, unendoci però anche il 
sano buonsenso che si fa un’idea generale del 
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fatto che quello che viene comunicato al resto 
del mondo da un qualsiasi osservatorio astro-
nomico non è insensato, ma è ragionevolmente 
fondato per cui si ha motivo di non dubitare 
che si basi su una verità. Il contesto vitale è 
tale per cui in effetti non si può dire di accettare 
qualcosa solo per autorità.

Ma bisognerebbe pensare così anche quan-
do singoli ricercatori dello spirito si presentano 
come singoli astronomi e annunciano ciò che 
hanno scoperto con la ricerca spirituale. Se si 
userà il proprio sano buonsenso se ne vedranno 
non meno le prove nei vari settori della vita.

La scienza dello spirito antroposofica reste-
rebbe solo qualcosa di teorico, di avulso, se 
non pervadesse tutti i singoli rami della vita 
umana.

Non dovete immaginare che per esempio 
la storia venga influenzata dalla scienza dello 
spirito in modo che si sviluppi una storia del-
le epoche, una storia delle generazioni, solo 
in modo un po’ più profondo, o qualcosa del 
genere. Le cose non stanno così, ma le ricer-
che spirituali stesse devono essere collegate al 
materiale esterno della storia pragmatica o di 
altro genere, e da questo deve risultare la visio-
ne della realtà completa.
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Oggi nelle profondità inconsce della vita 
umana è tanto forte l’aspirazione a una simile 
visione della vita, consona alla realtà, quanto 
forte è d’altro lato anche l’opposizione, e pre-
cisamente nella parte più cosciente della vita 
umana.

E l’opposizione va in cerca di tutte le cose 
possibili per procurarsi almeno la parvenza 
di una giustificazione; non indietreggia da-
vanti a nessun tipo di diffamazione. Ieri vi 
ho mostrato con un esempio come questa op-
posizione diventa menzognera poiché mente 

6	 Nell’Opera Omnia di Rudolf Steiner, Bibl.-Nr. 202 (1988) 
a questo punto si trovano delle considerazioni di Rudolf 
Steiner a proposito di quelli che all’epoca erano oppositori 
dell’antroposofia.

	 Marie Steiner le ha omesse nella sua edizione del 1942. Le 
parti omesse sono fatti per così dire del giorno, che fanno 
parte della vita quotidiana solo nel loro immediato verifi-
carsi. Ventidue anni dopo non hanno più niente a che fare 
con la vita del lettore. Quando una conferenza viene pub-
blicata per la vita pratica, i criteri da applicare sono del tutto 
diversi da quando si stampa in considerazione di una ricer-
ca storico-scientifica, che richiede una riproduzione inte-
grale di quanto è stato detto. Questo è indubbiamente anche 
il senso delle seguenti parole di Rudolf Steiner: «Chiunque 
può stampare ciò che ho detto; lo si può usare a piacere, 
ed è giusto così.» (Rudolf Steiner, Il coraggio della libertà, 
Archiati Edizioni 2008). Per Marie Steiner dev’essere stato 
del tutto ovvio, dato che nella sua edizione non ha mai nep-
pure indicato al lettore che il testo è stato tagliato.
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semplicemente, afferma la falsità oggettiva. Si 
può completamente prescindere dal fatto che 
questi sono attacchi alla scienza dello spirito 
antroposofica. Non è questo che conta, ma qua-
li qualità umane ci vengono fatte notare!6

A maggior ragione, miei cari amici, dobbia-
mo attingere forza da quelle fonti che ci danno 
una visione del mondo come quella di cui l’u-
manità ha bisogno per il presente e soprattut-
to per il futuro prossimo, come quella di cui 
avranno specialmente bisogno quelli che oggi 
sono un po’ più giovani, dato che non potranno 
più vivere con la vecchia concezione del mon-
do. Dovremmo ricavare forza proprio da una 
simile visione del mondo, che per esempio am-
pli il modo di osservare storico, parlando anche 
dell’origine delle anime, non solo dell’origine 
dei corpi.

Ma ovunque ci sia possibile dovremmo tro-
vare la forza di schierarci per l’antroposofia. 
L’antroposofia, miei cari amici, avrà bisogno 
di gente che scenda in campo per lei.

Quella che oggi si manifesta come opposi-
zione non diminuirà e in futuro assumerà for-
me non meno peggiori. Al contrario, assumerà 
forme sempre peggiori. Chi prenderà coscien-
za di quel che vuole l’antroposofia sarà anche 
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in grado di individuare il terreno su cui agire in 
maniera adeguata al proprio posto. 

Ciò che infatti viene prodotto a partire 
dall’antroposofia non agisce davvero per qual-
che obiettivo personale, ma per la rigenerazione 
dell’umanità. E non bisogna farsi intimidire dal 
fatto che l’opposizione diventerà sempre più 
forte e più brutta, che già oggi contenga molta 
sporcizia… conterrà ancora molta più sporcizia 
in seguito. Ma se per questo si perde il corag-
gio, non si capisce che cosa rappresenta l’an-
troposofia per l’evoluzione futura dell’umanità. 

Con queste ultime parole ho voluto farvi 
notare ancora una volta a che cosa va presta-
ta attenzione nel nostro movimento. Ho voluto 
collegare queste ultime parole a riflessioni così 
importanti come quelle che abbiamo fatto oggi 
sullo sviluppo delle anime mediante le ripetute 
vite terrene, sul modo in cui veniamo struttura-
ti nella nostra organizzazione da due lati – dal 
grande Cosmo e dalla Terra.

È così poco quello che la scienza esteriore 
sa oggi su queste cose! Questa scienza esterio-
re si è limitata ad osservare solo quello che in 
definitiva è l’ultimo riflesso delle forze effetti-
vamente in azione – cotiledone esterno, coti-
ledone interno ecc. –, senza sapere che senso 
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macrocosmico ha il cotiledone esterno, che 
senso tellurico ha il cotiledone interno, e come 
questo a sua volta è in relazione col pensiero e 
con la volontà.

Senza tener conto di questi grandi nessi, una 
visione materialistica osserva solo le esterio-
rità, le esteriorità più superficiali. E lo stesso 
vale anche per quanto riguarda la storia, dove 
si prende in considerazione solo ciò che scorre 
attraverso il sangue delle generazioni e ciò che 
si può osservare in un certo territorio per via 
della tradizione nel corso del divenire storico. 
La realtà totale può essere capita solo se non ci 
si limita a chiedersi che sangue scorre in queste 
o in quelle vene, ma ci si chiede da dove viene 
l’anima che si serve di questo sangue.

È ad un’osservazione completa dell’uomo, 
ad una vera osservazione della realtà che dob-
biamo tendere, perché è questo che il mon-
do ci richiede e ci richiederà sempre di più. 
L’antroposofia glielo darà.

Di questo vi volevo parlare oggi. Speriamo 
di rivederci presto e di poter proseguire queste 
considerazioni che possono portare alla com-
prensione del presente e del futuro, alla com-
prensione della natura umana e dell’universo, 
nella misura in cui l’uomo ha origine da esso.



Termini specifici 
della scienza dello spirito
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Evoluzione dell’Uomo e della Terra

Terra Saturno

Terra Sole

Terra Luna
Terra

attuale

Terra Giove

Terra Venere

Terra Vulcano

7 incarnazioni planetarie della Terra

1

2

3
4

5

6

7

Polare

Iperborea

Lemurica
Atlantidea

la nostra

Postatlantidea

1

2

3
4

5

6a

7a

Indiano

Persiano

Egizio-Caldaico

Greco-Romano
747 a.C.-1.413 d.C.

il nostro

1

2

3
4

5

6o

7o

1.413 d.C.-3.573 d.C.

7 epoche geologiche della Terra

7 periodi culturali dell’epoca “postatlantidea”
(ciascuno di 2.160 anni)

Sesta epoca

Settima epoca

Sesto periodo

Settimo periodo
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L’essere dell’uomo

corpo fisico

corpo eterico

Corporeo

anima senziente

anima razionale

anima coscente
sè spirituale

spirito vitale

uomo spirito

corpo astrale

Animico

Spirituale

IO
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Elementi naturali

Spiriti 
della natura

salamandre
silfidi

ondine
gnomi

Mondo
fisico

calore
aria

acqua
terra

Mondo 
eterico

etere del calore
etere della luce

etere del suono
etere della vita

Sottonatura gravitazione
elettricità

magnetismo
energia atomica
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La Trinità nell’uomo e nel mondo

CristoLucifero Arimane
Essere 

spirituale

Diavolo Satana
Vangelo

spiritualismo materialismo
Spiritualmente

esaltazione pedanteria
Animicamente

infiammazione sclerosi
Fisicamente

favorevoleostacolante ostacolanteMoralmente

Tensione

verso

l’equilibrio
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Gradini dell’iniziazione

Intuizione
Riconoscere Esseri nel Mondo spirituale

(Devachan)

Ispirazione
Udire parole nel Mondo animico

(Mondo astrale)

Immaginazione
Vedere immagini nella cronaca dell’akasha

(Mondo eterico)
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Le gerarchie Angeliche
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Principatus
Archai

Principati
Spiriti del tempo

Arcangeli
Arcangeloi

Arcangeli
Spiriti dei popoli

Angeli
Angeloi

Angeli
Spiriti del crepuscolo

Dominationes
Kyriotetes

Dominazioni
Spiriti della saggezza

Virtutes
Dynamis

Virtù
Spiriti del movimento

Potestates
Exousiai

Potestà
Spiriti della forma

Seraphim
Seraphim

Serafini
Spiriti dell’amore

Cherubim
Cherubim

Cherubini
Spiriti dell’armonia

Throni
Thronoi

Troni
Spiriti della volontà

3
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10° grado: l’Uomo
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A proposito di Rudolf Steiner

Rudolf Steiner (1861-1925) ha integrato 
le moderne scienze naturali con una in-
dagine scientifica del mondo spirituale. 
La sua «antroposofia» rappresenta, nella 
cultura odierna, una sfida unica al supera-
mento del materialismo, il vicolo cieco 
disperato nel quale si è infilata l’evoluzione umana.

La scienza dello spirito di Steiner non è solo teoria. 
La sua fecondità si palesa nella capacità di rinnovare i 
vari ambiti della vita: l’educazione, la medicina, l’arte, 
la religione, l’agricoltura, fino a prospettare quella sana 
triarticolazione dell’intero organismo sociale che riser-
va all’ambito della cultura, a quello della politica e a 
quello dell’economia una reciproca indipendenza.

Fino ad oggi Rudolf Steiner è stato ignorato dalla 
cultura dominante. Questo forse perché molti uomini 
indietreggiano impauriti di fronte alla scelta che ogni 
uomo deve fare tra potere e solidarietà, fra denaro e 
spirito. In questa scelta si manifesta quell’interiore es-
perienza della libertà che è stata resa possibile a tutti gli 
uomini a partire da duemila anni fa, e che porta a un 
crescente discernimento degli spiriti nell’umanità.

La scienza dello spirito di Rudolf Steiner non può 
essere né un movimento di massa né un fenomeno eli-
tario: da un lato, infatti, solo il singolo individuo, nella 
sua libertà, può decidere di farla sua; dall’altro questo 
singolo individuo può mantenere le sue radici in tutti gli 
strati della società, in tutti i popoli e in tutte le religioni 
egli sia nato e cresciuto.




